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	Il cenacolo oggi è qui
Pellegrinaggio Diocesano

Messa alla Prairie insieme al Pellegrinaggio Nazionale dei bambini Unitalsi

Lourdes, 26 giugno 2008


Carissimi fratelli e sorelle,

che venite dalle diverse Diocesi italiane e in particolare dalla Diocesi di Milano: a tutti desidero rivolgere il mio saluto, vivo e sincero, con l’affetto stesso del cuore di Maria, la Madre del bell’amore. 

In maniera del tutto particolare questo saluto è per i tanti bambini che sono in mezzo a noi. 

Come ci hanno cantato, sono loro “la nostra festa”, meglio sono “la festa di Dio”. E’ dunque il Signore che ora, per mezzo mio, li vuole salutare, li vuole salutare ad uno ad uno, lui che è l’amico di tutti, ma in modo tutto singolare è l’amico dei bambini, dei piccoli, dei fragili, dei sofferenti. 

Non dimenticatelo mai, carissimi bambini: anche se già provate la dura realtà della sofferenza, il Signore vi vuole bene; sì, vi vuole bene con un cuore grande, più grande del mondo intero. 

Ora, tutti insieme, come se avessimo le orecchie, meglio, il cuore di Maria, con lei e come lei vogliamo stare in ascolto della Parola di Dio che abbiamo ascoltato nelle letture di questa santa Messa. 

1. La prima parola è quella dell’evangelista Luca, che ci trasporta nel cenacolo di Gerusalemme (cfr Atti 1.12-14). 

Questo cenacolo non è lontano da noi, questo cenacolo è qui presente. In questo spazio così grande e aperto c’è, spiritualmente ma realmente, il cenacolo di Gerusalemme: perché qui ci sono i successori degli apostoli, i vescovi; qui ci sono i loro collaboratori, i presbiteri; qui ci sono i discepoli del Signore: non pochi discepoli come allora, ma tanti discepoli, soprattutto voi che partecipate a questa Eucaristia. E come allora qui con noi c’è Maria, la Madre di Gesù, la Vergine immacolata, la Vergine di Lourdes. 

Luca dice che la Madonna pregava “con” gli apostoli e i discepoli; anzi, pregava “per” gli apostoli e i discepoli. 

Noi veniamo a Lourdes e preghiamo la Madonna. Siamo noi, dunque, che ci rivolgiamo a lei e le presentiamo i nostri problemi, le nostre pene, le nostre fatiche, talvolta persino i nostri drammi, e insieme i nostri sogni, i nostri desideri, le nostre speranze. 

Siamo noi che preghiamo la Madonna. 

Ma la cosa più bella è che la Madonna stessa prega “con” noi, prega “per” noi. Le nostre labbra non sono sempre labbra pure e il nostro cuore non è sempre un cuore innocente; ma a noi è dato, proprio per la presenza della Madonna, di poterci rivolgere a Dio con la voce stessa di Maria, con il suo stesso cuore.  Proprio perché è in mezzo a noi, è dentro di noi, ella prega con noi e per noi! 

Una curiosità mi prende il cuore: che cosa mai chiederà la Madonna per noi? Per me Arcivescovo di Milano, per i miei confratelli, per tutte le persone presenti, dal primo all’ultimo? Che cosa chiederà a Dio la Madonna? 

2. Rispondo con le parole che l’apostolo Paolo ha scritto nella lettera ai Romani, là dove a tutti chiede di imitare l’amore di Cristo per noi e questo amandoci a vicenda (cfr Romani 12,9-16). 

La vita cristiana, la vita dell’autentico discepolo del Signore, ha un’unica grande legge da seguire: quella dell’amore fraterno. 

E se ora riprendiamo ad uno ad uno i versetti di questo brano di Paolo possiamo immediatamente cogliere le diverse sfumature che deve avere il vero amore tra noi: la sfumatura dell’affetto fraterno, la sfumatura della stima vicendevole, quella dell’attenzione premurosa verso tutti e in particolare verso le persone che più hanno bisogno. E ancora la sfumatura della condivisione: rallegrarsi con quelli che sono nella gioia, piangere con quelli che piangono. 

La carità cristiana è una carità di accoglienza, di ascolto, di condivisione: in particolare nei riguardi delle persone che maggiormente soffrono e hanno bisogno di uscire dalla solitudine. Queste, anzitutto, necessitano della nostra sensibilità, del nostro servizio, della nostra solidarietà, in una parola del nostro amore fraterno. 

Qui a Lourdes è facile comportarci così. 

In questi giorni la nostra esperienza spirituale è proprio quella registrata dall’apostolo Paolo nel brano della lettera che abbiamo ascoltata. 

Davvero tra noi ci sono stati affetto fraterno, reciproca stima, sollecitudine e attenzione vicendevoli: specie con l’accompagnamento ai bambini, ai malati, ai sofferenti. E questo non dice forse che abbiamo sperimentato qualcosa della pagina di san Paolo? L’apostolo l’ha scritto in una lettera, ma noi l’abbiamo scritto nei nostri cuori, nei gesti concreti di queste giornate, nell’esperienza che qui, vicini a Maria, abbiamo vissuto. 

Certo, non possiamo rimanere sempre qui a Lourdes. Dobbiamo ritornare a casa nostra, nei nostri paesi e città, nei nostri ambienti di vita quotidiana. Dobbiamo tornare nelle nostre Diocesi, nelle nostre comunità. 

Ma, con quale consegna dobbiamo tornare? Lourdes ci doni, tornando a casa, di fare esperienza quotidiana della carità. 

Qui è facile vivere la carità; a casa sarà più faticoso: qualcuno forse dirà impossibile. Sarà impossibile a noi uomini, ma a Dio tutto è possibile! 

3. Ce lo ricorda l’evangelista Giovanni con la bellissima pagina delle nozze di Cana (cfr Giovanni 2,1-12). Ai novelli sposi viene a mancare il vino. Vi provvede la Madonna, con delicatezza e premura di donna e di madre: viene incontro a questo momento difficile degli sposi e mette in moto la potenza taumaturgica del Signore Gesù, il quale trasforma l’acqua in vino, in un vino particolarmente prelibato, sovrabbondante, fuori misura. 

Ma cosa rappresenta questo vino? Questo vino è immagine del Signore Gesù che ci ama donando tutto sé stesso sulla croce. Le nozze di Cana rimandano al Calvario e alla Croce del Signore Gesù, all’amore che egli ci testimonia in maniera concreta e forte: sacrificando se stesso per noi e per la nostra salvezza. 

Celebrando l’Eucaristia, noi, in un certo senso, ci sediamo di nuovo a mensa alle nozze di Cana. 

Siamo tutti poveri di vino, manchiamo di amore, facciamo fatica a vivere la carità. Ma qui con noi c’è Maria, ma soprattutto c’è il Signore Gesù. A Lui chiediamo il dono della carità. Con questo amore divino desideriamo tornare nelle nostre case. Vogliamo trasfonderlo nei gesti piccoli, semplici, umili di ogni giornata e farne un miracolo di vita per la gioia di chi ci è prossimo. Potranno capire - coloro che ci incontrano - che siamo stati a Lourdes, perché ci troveranno rinnovati nel cuore,  con un cuore acceso dal fuoco dell’amore di Cristo. 

Così, con una carità che si impossessa e trasforma la nostra vita quotidiana, diventeremo, magari senza accorgercene, una vera fonte di speranza cristiana per tutto il mondo e per il cuore di ogni uomo. 

Così sia, per la dolce e potente intercessione di Maria!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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